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La guerra c·ivile del 111ondo 
di questo . trentennio atroce. 

Non è utopia. Il trenten­
nio ha generato anche forze 
sane, le forze de)la rivoluzione 
dei laYoratori, degli intellet­
tuali, dei popoli. Due anni fa, 
quando gli eserciti della Ger­
mania e del Giappone aveva­
no ancora possibilità di vit­
toria, il vice-presidente degli 
Stati Uniti, W àllace, ha avu­
to il merito di ,proclamare che 
questa era la guerra civile del 
mondo, la continuazione della 
lotta dell'uomo comune, dell'­
uomo del popolo, contro gli 
oppressori, iniziata con le ri-

infinitamente superiori, la gen­
te che non porta divisa, i la­
voratori tradizionalmente ad· 
detti ai servizi dell'interno, 
le classi troppo anziane o 
troppo giovani per la guerra 
regolare~ i solda6 smobilitati 
dopo la disfatta del loro eser­
cito, le stesse masse femmi­
nili. Per questa ragione le mi­
nacce di Kesselring al popolo 
italiano non incutono quel 
terrore che :il maresciallo te­
desco loro autore se ne rip;o­
mette. Mentre nessuno di noi 
rivoluzionari italiani si è mai 
sognato di uccider·e, per il bel 
gusto di uccidere (che è solo 
nello stile fascista), è invece 
verissimo, e diventerà sempre 
più evidente, che il nostro po­
polo, al pari degli altri popoli 
oppressi, conduce un' inces­
sante lotta insurrezionale con­
tro chi gli ha fatto il regalo 
di questa guerra, contro chi 
lo schiavizza, contro il nazi­
smo e il fascismo. 

Siamo in cammino verso la 
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vittoria delle nazioni 
Siamo in cammino verso le in­
surrezioni nazionali antibitle­
riane del continente europeo. 
Ed ecco il problema: non la­
sciar deviare, ne falsifìc:tre la 
lotta, non !asciarci sfuggire i 
fr~tti della nostra vittoriosa 
riscossa, condurre la guerra 
e la pace che un giorno pur 
ne seguirà verso i soli obiet-

. tiv:i che le giustifichino, verso 
l' eiiminazione da ogni potere 
non solo dei .responsabili di­
retti, ma anche dei ceti che 
sono loro complici, verso l'a­
bolizione delle barriere na­
zionali dell'Europa ba l ca1 tiz­
zata, verso il potere dei lavo­
ratori (potere di cui dobbiamo 
creare fìn d' ora gli orgà.ni 
rivoluzionari democratici), 
verso il regime in cui l'uomo 
comune dell'Italia libera.J del­
l' Europa libera ed unita ri­
conosca la reali;r.zazione, prov 
visoria se si vuole, ma tangi­
bile, dei suoi ideali di eman­
cipazione e di giustizia. 

Quest' estate è carica di 
grandi a vvenirnenti militari .e 
di ricorsi significativi. Giorni 
or sono abbiamo avuto il ter­
zo anniversario dell; aggres­
sione nazista contro la Rus­
sia dei Soviet, il quarto an­
niversario della vittoria ger­
manica in Francia. Come sem­
brano già lontani quei giorni 
della tracotanza hitlerìana ! 
Og~i il glorioso esercito ros­
so ha quasi completamente 
cacciati gli agressori dal suolo 
della R11ssia e penetra pro­
fondamente nei territori dei 
paesi satelliti fascisti/ libe­
rando le popolazioni che cric­
che militariste vi .opprimeva­
no. Oggi gli angl<t-ameri.cani 
so11o ritornati in Francia, ne 
hanno liberato il maggior por­
to oceanico, Cherbourg.,. ed 
avanzano verso la pianura 
della Senna. Frq. p(lche setti­
mane avremo il quinto anni­
ve.rsario di gue.sta guerra mon­
diale, scatenata da Hitler con 
la vile complicità di Musso­
lini. Forse, in quel giorno an­
niversario, la magg'ior parte 
dell'Italia sarà già libera e la 
stessa Germania \ ·omincedt 
ad avere il presentimento 
dell'inevitabile crollo dd suo 
regim~ bellicoso. 

. voluzioni franQese del 1789, 
europea del 1848, americana 
del 1861, russa derl917. Wal­
lace poteva · basarsi sull' espe­
rient;a dei primi anni di questa 
guerra. La repubblica france­
se era crollata come castello 
di cartapesta, perchè i suoi 
governanti non avevano osa­
to chiamare il popolo al com­
battimento ed anzi ne aveva­
no sospeso le libertà demo­
cratiche, proprio al momento 
del grande urto. La Gran Bre­
tagna e la Russia avevano sa­
puto uscire vittoriose dai pe­
ricoli mortali a cui a volte 
pareva dovessero soccombere, 
perchè i loro popoli si erano· 
gettati ~po sbaré!-glio. 

POLDO GASP A.ROTTO 

Forse sarà cosi : è lecito 
ormai sperare che sia cosL 
Si avrebbe quasi il diritto di 
essere ottimisti. Eppure siamo 
piuttosto pensosi e lo sono le 
masse più avanzate del nostro 
p o polo. Le r ughea mare che ci 
solcano il volto sono anche 
l' effetto degli ultimi feroci, 
briganteschi colpi che ci in­
fligge il nemico in ritirata, 
dell'assassin-io di Leopoldo Ga­
sparotto. di Bruno Buozzi, di 
fanti altri militanti della de­
mocrazia italiana, della fuci­
lazione di migliaia di giovani 
delle classi a cui il fascismo 
vanamente tenta di imporre 
l'obbligo del servizio pro-te­
desco, della deportazione di 
decine di migliaia di lavora­
tori. Ma non è solo questo. 
N el trentesimo annive~sario 
della prima guerra mondiale· 
sale in tutti i popoli il desi­
derio che l'epoca di questi gi­
ganteschi bagni di sangue si 
conchiuda realmente con la 
sconfitta dei tiranni guerra­
fondai e si proceda senz' étltro 
all' eliminazione di quelle de­
formazioni sociali, di quelle 
incrostazioni reazi{)narie e na­
zionalistiche in cui hanno le 
loro radici i vari Kaiser, 
Fuehrer, Duce, Caudillo 

ASSASSINATO D A l NAZISTI 

Giung"e notizia dal campo di con­
centramento di Fos.soli (Modena), 
in cui sono detenuti migliaia di .pri­
gionieri politici, di un nuovo fe­
roce crimine deHa polizia tedesca: 
l'avv. Leopoldo Gasparotto, ài Mi­
lano, è stato selvaggiamente assas­
sinato. 

Il mostruoso delitto è stato per..: 
petrato il giorno 22 giugno alle ore 
15. A tale ora si presentava al cam­
po, -a bordo di una 1500, il capita­
no Rubanzèr qelle S.S. con alcuni 
militi e si faceva consegnare il Ga­
sparotto: . .fattolo ammanettare e sa­
lire .sulla macchina, dava ordine di 
dirigersi verso Carpi. Giunto a me­
tà circa della strada fra Fossoli e 
Carpi l'automobile veniva fatta ar­
restare: il Gasparotto ricevtva l'or­
dine di scendere e di avviarsi a 
piedi. Dopo pochi passi l,lna scarica 
di fucili mitragliatori lo investiva 
alla sc-hiena facendolo stramazzare 
fulminato. 

In questi ultimi due anni, 
che segnano non più semplici 
atti di resistenza, ma olfensi­
ve antihitleriano, il carattere 
della guerra come rivoluzione 
dei popoli si è fortemente ac­
centuato. N ella maggior par­
te dei paesi occupati dai na­
zisti, in Jug.oslavia, in Fran­
cia, nell'Italia centro-setten­
trionale, in Norvegia, in Gre­
cia, esiste ormai la dualità 
del potere. Il potere degli in­
vasori e dei loro servi indi-

Qua.Jche tempo dopo un autocar­
geni è accompagnato, come ro riportava al carnpo la povera sal-
da una nube che l' oscura e tna, celai::a .sotto un telo da tenda, 

h fì ff l d l di sotto al quale il sangue colava 
c e nirà per so ·ocar o, a abbondante: nella notte successiva, 
potere segreto, clandestino col favore delle tenebre, i resti 
dei comitati di liberazione del- mortali dell'avv. Gasparotto veni-

vano frettolosamente sepolti in un 
le masse rivoltose. La logica piccolo cimitero di campagna. Dif-
della reazione più estrema ha fusasì la notizia nelle zone cit·co-

stati, migliaia di persone sono ac­
spinto il nazismo a non ac- corse a rendere omaggio alla vitti-
contentarsi di occupare mili- ma gloriosa, eoprendo eli fiori il 
tarmente i punti strategici dej rettangolo· di terreno in cui la .spo-

glia era stata inumata 
paesi da esso vinti, ma ad n Partito d'Azione, di cui il Ga-
installare in tutto il terrif:o... sparotto era uno dei capi più ama-

d 1 • ti e rispettati, inchina le proprie 
rio i questi paesi, sin ne1 più bandiere innanzi al nuovo Caduto 
reconditi villaggi, un regime sul campo dell'onore, nella solenne 

Politico bestialmente oppres- promessa di degnamecnte vendi­
carlo. 

sivo. La logica della rivolu- *** 
zione ha portato sulla scena Nell'avv. Leopoldo Gasparotto, 

nel nosho indimenticabilfl Poldo, la 
della guerra e proprio della bieca ferocia del n.azismo non ha 
guerra combattuta nelle con- soltanto voluto vilmente colpire uno 

d· · · · 1 d· t- t dei più coraggiosi ed infiessibili 
lZIOni ·piu Isperace, conTO combattenti deLLa causa nazionale: 

forze armate d' occupazione ha voluto st1·onca1·e una promessa 

ed uccide1·e una. speranza: giacchè 
nella selvaggia soppres$ione dei no­
stn migliori i sicari dello schiavi­
smo teutonico perseguono, oltre a! 
soddisfacimento della loro 1nesau­
sta sete di sangue e di crimini, il 
fosco disegno di istenlire e para­
lizzare il popolo italiano, per molti 
anni, nelle sue energie virili, poli­
tiche, morali ed intellettuali . 

Notissimo a Milano, dove la noti­
zia de!.la sua tragica scomparsa. ra­
pidamente diffusasi, ha sollevato 
tm'ondata d.i esecrazione e di dolo­
re, il Gaspa1·otto era particolarmen­
te noto nell'ambiente ftlrense -
aveva ese?·citato la professione di 
avvocato dal 1927 - e negli am­
bi.enti spmtivi, nei uali la sua mul­
tiforme attività erct da molti anni 
seguita con p?·ofonda simpatia ed 
ammirazione. _4.lpinista di alta scuo­
la, membro di quella aristocrazia di 
rocciatori e sca.l.atori che orgoglio­
samente si raggruppa nel Club Al­
pino Accademico Italiano, Egli ave­
va al s·uo attivo i.nnttmerevoli a­
scensioni fra le più ardue: non v'era 
vetta delle Alpi che non avesse sa­
Lito nella instancabile ricerca-di vie 
nuove e di nuove varianti. La Sua 
casa era lassù, fra l'azzun·o e te­
nuvole, fra i picchi nevos·i e - le 
crode rocciose: lassù Egli ritrovava 
la libertà più p1·ofonda dell'animo e 
rinfrescava le sorgenti virJo?·ose del­
la stta vitalità. NP. le Alpi, nella 
immensa varietà dei Lo1·o . g1·uppi, 
gli bastavano: nel 1~J28 prendeva in­
fatti · parte, come vice · capo, alla 
spedi.zione Bonzi ·in G1·oenlandia, 
passando molti mesi nell'esplorazio­
ne delle regioni artiche: ed aff?·on­
tava innumerevoli pe1·icoli e dU?·issi­
me sofferenze colla serenità e l'im­
perturbabile fe?·mezza che erano la 
sua caratteristica .. c la nota più u­
mana e simpatica della sua per~o­
nalitd. Nel 1929 organizzava quindi 
una spedizione alpinistica n·el Cau­
caso, ascendendone le più alte vet­
te: impresa del maggior valO?'e, che 
destavc~ l'attenzione degli ambienti 
alpinistici e scientifici d'Eu1·opa, e 
sulla quaie Egli inviava al maggior 
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giornale itaLiano regola?·i cor?·ispon­
denze. La spr::dtzwne aveva l'appog 
gio del Governo SOlJietico ed in pa1·­
ticola·re il patroc1nio delL'allora 
Commissario del Popolo alla Gim,ti ­
zia, Krilenko - grande alpinista ed 
esploratore del Caucaso - che nel 
viaggio compiuto a Mosca dai mem­
bri de l la spedizione voleva rice­
verli, int rattenendoli Lungamente. 
R ientrato in Italia, i l Gaspa1·otto al­
largava la sfera della sua attività 
all'aviazione, partecipando, sul suo 
minuscolo aer.oplano da tnrismo, ad 
innumerevoli raduni in Italia ed 
ali.' estero. 

Ma EgLi non era un puro spo1·tiv o. 
N~ll'attività atletica vedeva e senti­
va sDlo un modo di ntrovar si e di 
allargarsi dell.a }:e-rsona u m ana: an­
che nel c~mpo poittico era sempre 
stato 1m appasstonato com battente. 
Iscritto aiovanissimo al P artito re­
pubblicano, vi aveva militato per 
lunghi. anni; dopc l'instaumzione 
de l fascismo aveva partecipato aUa 
lotta clandestina attraverso il mo­
vimento di« Giustizia e Libertà ». Ai 
primi fremiti di rip1·esa politica, do­
po l.o sco;Jpi? della guen·a, era f1·a i 
primissimi fondatori del Partito d'A­
zione, svolgendo, col.la tenacia e lo 
sprezzo del pericolo che gli erano 
propri, opera attivissima dt orga­
nizzazione e di propaganda. Dopo il 
25 luglio, il suo studio di via Don'i­
z.etti era diventato uno dei quartier 
generali del Partito: assPàiato dall:.r. 
m.attina alla se1·a da tLna foLLa di 
vis1tatori, egLi si prod~ga1-· a, instan­
cabile, in una attiv·ità febbrile, assi­
stito dalla stta co1aggiosa e genero ­
sa comp'lgna, che con lui voleva 
dividere ogni ora. 

Dopo l'8 se-ttembre, nuovi e più 
seveh doveri si Lm:pongono agli Ita­
liani non degeneri ed in particola­
re al Partito d' .4.zione: Poldo- Gaspa­
rotto non vtwie essere secondo a 
nessuno. Sempre 1n prima linea, 
sp.rezzanée di f1'0ntP ad ogni minac­
cia e ad cgni intirnidaz·ione, lunga­
mente e vanament,e b1 accato dalle 
pol?zie tedesca e fascista, verso la 
fine di novembre dello scorso anno 
Egli cade nel tranello fattogli ten­
dere attrave·rso un t1·aclito?e. Dn 
quel momento hanno inIzio le tappe 
del suo Calvario, che- Egli ascende 
col ctwre d'tt?W stoico e ia pad?'oncm-
2a d'un 't'Ornano antico. Le torture e 
le minacce non valgono a strappare 
Hna parola dalLe Sue labb1·a sigil­
late: neppttre un i.stante il dol.o1·e 
ed il pensi ero della mort~:: hanno ra ­
gione della StLa volontà. Egli si è 
dato tutto, sa di non appartenersi 
più, di non poter pi.tì dispone di sè 
stesso: avvolto nel mantello incor­
ruttibile ri.el1a fedeltà e dell'onore, 
attende impavido l'ora del supremo 
sacrificio. Pe1·fino gli aguzzini sttL­
piscorw di. tante~ altezza, e involon­
tariamente, per un momento, sono 
penetrati d'ammirazione; qualcuno 
di Pssi giunge a. fargli bal en are la 
possibilità della salvezza, sulla pa­
r ola di astenersi da ogni attività 
contro l'invasore . La Tisposta è im ­
mediata: Egli obb edirà sempr e e 
soltanto all' imperativ o della Sua co­
scienza di Italiano. 

Tra le m olte centinaia di perso­
n e che sono state detenute aUe Car­
ce?·i di Milano negli ultimi mesi, chi 
n on ricorda Poldo? Molti ignoravano 
il Suo cognome: ma tutt'i L o chiama­
vano per nome, quando passC!.va, col 
sorriso sulle labbra, per i corridoi 
ed i cortili cLel f osco edificio. Per 
tutti, Egli era << P oldo », << Poldo », il 
com battente · intrepido e cavaLlere­
sco, "i l m artire che sorrideva a t u t ­
ti, che per tutti aveva una p arola di 
incoraggiamen to e di bont.à. 

M a La S1La sorte e segnata. Il m o­
stro nazista ha sete di u n sangue co­
sì generoso, v u ole affon dare i su oi 
denti in u n cu ore così intrepido. 
Così dop o l a St ta t raduzion e al cam ... 
po di concentramento viene or ganiz­
zat o il Su o assassin i o. M a, pur am­
man ettato e rtdotto all'impot enza, 
gli assassi n i non h anno osato gu ar ­
darlo di fron te , scaricargli le aTm i 
nel p et to: hanno temuto il volto m ­
corniciato dai capelli bi on di i nci­
p r iati d'argento, l ' inesorab i le sgu ar­
do · azzurro dei Su oi m i t i occhi di 
f anciullo. Nel momento del deli t to , 
lo spirito del m ale ha celato il viso 
tenebroso innanzi alla chi ara im ­
magine dell'onore, della fedeLtà, 
della bontà i ntr epi da: e onore, fe­
deltà, bont à senza m acchia e senza 
patLra hanno avuto il loro t r i onfo . 

La rivoluzione pe~ l'autonomia 
Silvio Trentin, scomparso tre 

mesi fa in seguito a malattia con­
tratta in carcere, dopo Lungo esi­
glia in Francia, aveva dal settem­
bre ripresoil suo posto di combat­
timento in Italia. Fondatore del 
movimento ((Giustizia e Libertri" 
fu una delle figure più rappresen­
tative del partito d'azione ed ac­
centuò sopratutto l' esi~;enza di 
un io!ze di tutte le forze di sinistra 
per la rivoluzione democratica 
Nessun modo migliore, crediamo, di 
rievocarne ai compagni l'esempio 
e l'incitamento clze quello di rime­
ditare il suo pensiero e il suo 
ideale. 

Il prezzo autentico della libertà 
è la demolizione dello stato mano ­
centrico. Qualunque rivoluzione che 
non riesca ad assolvere questo 
compito sarà una rivoluzione fai· 
lita. Peggio : sarà una rivoluzione 
la · quale non avrà servito che a 
foggiare delle armi nuove per l'an­
nientamento dei valori di cui inva­
no essa si sarà illusa di ·aver per­
seguito la restaurazione. E' per 
questo che l'abbattimento 'dell'or­
dine capitalistico non è di per se 
stesso sufficiente a generare le 
condizioni di una convivenza ve 
ramente libera. Certo esso ne è la 
premessa indispensabile; premessa, 
però, che in tanto potrà esser mes­
sa a profitto in quanto alla sua 
realizzazione segua tosto il ripudio 
senza riserve della tecnica di go-

' verna della società capitalistica e 
la violenta e spiegata sovv.ersione 
di tutte le sue artificiali soprastrut-
ture, I due obiettivi nevano essere 
perse'guiti sullo stesso piano e con 
uguale intransigenza. 

Bisogna che tutfi coloro che in­
tendono battersi per una rivoluzio­
ne la cui posta sia non il trionfo 
di una setta o di un sinedrio di 
gerarchi più o meno ·infallibili, ma 
la liberazione dell'uomo, si mostri­
no ad ogni istante coscienti della 
perentorietà di quest'esigen"za. Per­
chè il mondo capitalistico sia, una 
volta per sempre, sradicato dalle 
sue secalari fondazioni, bisogna 
che il cittadino, in quanto produt­
tore di beni economici, sia per 
sempre spogliato di ogni facoltà di 
accumulazione parassitaria ed op­
pressiva. L'accumulazione che esor­
biti la misura dentro la quale 
essa si costituisce naturalmente in 
garanzia e riflesso ad un tempo 
dell 'integrità e dell' inviolabilità 
della persona, deve essere perse~ 
guita e colpita colla stessa infles­
sibile durezza con cui viene perse­
guito il crim ine per definizione più 
inuman o. 

Ma perchè, dai rottami del mqndo 
capitali stico possa sbocciare una 
soci età lib era, bisogna che, con­
temporaneamente, siano frantumati 
tutti gli st rumenti che fi n qui hanno 
permesso allo stato unitario di con­
centrare nell e mani del suo governo 
l' esercizio integrale del potere po­
litico. Ora non vi è che un principio 
la cui applicazip ne permetta di rag­
giungere questo fine: il principio 
federalistico. Guai però, se il fede­
ralismo, anzichè essere utjlizzato 
per la feconda conquisra dell'av­
venire, dovesse esser preso a pre­
testo del tentativo di ricondurre 
la civiltà sui suoi passi. Chi so­
gnasse, in odio allo stato mano­
centrico, di veder moltiplicate le 
barriere entro cui gli uomini pos­
sano coltivare i loro egoismi di 
gruppo, mostrerebbe di non inten­
dere nulla nè del problema della 
storia nè di quello d?Ila libertà. 
Nessun arbitrio rivoluzionario potrà 
pertanto valere a sospendere l' ef­
ficacia della legge universale che 
governa lo sviluppo dell'economia, 
di quella legge la cui azione ineso­
rabile si ritrova sempre all'origine 

ai tutte le grandi crisi della società. 
In omaggio a questa legge, il nuovo 
federalismo, !ungi dal favorire il 
frazionamento per settori dei rap­
porti economici e la resurrezione 
dei mercati chiusi, dovrà promuo­
vere un coordinamento entro un 
quadro quanto meno continentale. 
Esso dovrà evitare di' ripetere gli 
errori dei ,pacificatori di Versailles, 
disinvolti fabbricatori di stati e 
distributori generosi di ermetiche 
cinture doganali, Non vi è persona 
oggi che igno ri che se, da tanti 
anni, la miseria è la condizione 
normale di vita per la gran de mag­
gioranza del mezzo miliardo di 
europei, cio è dovuto sopra tutto 
al fatto . che ogni europeo è costret­
to a produrre per la sua economia 
nazionale ed a nutrirsi delle sole 
risorse che essa mette a sua dispo­
sizione. Il giorno in cui esso po­
tesse produrre per l'Europa, la sua 
s ituazione si trasformerebbe. In 
regime di federazione economica, 
la sottoconsumazione europea at­
tuale si trasformerebbe in una mas­
sa grandiosa di bisogni nuovi di 
consumazione al cui soddisfaci­
mento non tarderebbero ad esser 
chiamati a concorrere anche gli 
altri continenti. Su questo terreno 
dunque, il federalismo potrà essere 
applicato solo in vista d'una sem­
pre più intima compenetrazione dei 
fattori componenti l'ttnità europea. 
Ma non potrà assolvere questo 
compito che a condizione d'esser 
riuscito prima a frammentare, nel 
seno del grande stato. le sorgenti 
del potere poiitico ed i titoli per 
il suo esercizio- Qui sta il segreto 
del successo della rivoluzione, la 
cui parola d'ordine non può essere 
che: Autonomia, cioè emancipa­
zione da tutte le superstizioni del 
nazionalismo, affrancamento dal­
l'adorazione della macchina e dal­
l'obbedienza alle sue leggi, disin­
tossicazione dei veleni inventati 
dai pregiudizi su cui si fondano le 
nozioni correnti di onore e di 
eroismo. 

Una sola condizione può esser 
posta a priori alla vitatità dell'or­
dinamento nuovo ch-e la rivoluzione 
v~ttoriosa potrà e saprà estrarre 
dalle sue visce re : quella per cui 
l'aderenza dello stato alla realtà 
umana di cui esso deve esprimere 
la disciplina e la sintesi resta sem­
pre fatalmente subordinata al tri­
onfo integrale del princip io dell'au­
tono mia. E' per il posto che la ri­
vo luzione assegnerà a questo prin­
cipio nel sistema degl i istituti con­
corrent i a ll 'elabo razione della vo­
lontà dello stato che le nuove co ­
stituzioni dei popoli europe i do ­
vranno soprattutto d ifferenziars i, 
sotto l'aspetto giuridico e polit ico, 
dalle costituzioni storiche che le 
hanno precedute. 

L' autonomia deve esser posta a 
base di ogni ·a'ttività, all 'origine di 
ogni facoltà e di. ogni potere. Essa 
sarà i,I ferme nto vi tale che solo può 
rendere operanti gli interessi degli 
individui come quelli dei ~ruppi. 
Autonomia del cittadino, autono­
mia dell'imprenditore, autonomia 
dell'azienda, autono mia del sindaca­
to, autonomia delle collettività ter­
ritoriali, piccole o grandi, ovunque 
diano prova dell' esistenza d' un 
centro unitario, di un focolare di 
vi ta economica e politica o spiri­
tuale ; autonomia dello stato. 

L'autonomia dello stato non può 
sussistere che in funzione dell'au­
tonomia dei singoli elementi di 
quel mondo composito del quale 
esso effettua il coordinamento ed 
in confronto del quale la sua vo­
lontà diventa iegge. Pertanto essa 
non può tradursi in essere che 
sulla base di un denominatore che · 
sia comune a tutte le spe,cie parti­
colari di autonomia che entrano a 

far parte della vita, di un denomi­
natore che possa fornire al giudi,.. 
zio arbitrale un'immutabile unità 
di misura. Questo denominatore 
comune non può essere che l'uomo 
nella: complessa molteplicità dei 
suoi atteggiamenti, delle sue voca­
zioni dei suo destino. 

Se' in nome ed in forza di que­
sta ~sgienza suprema, l_a rivolu­
zione non sap rà aver ragiOne della 
guerra o se essa si mostrerà poi 
inetta a costruire sulle basi che l'a­
dempimento di quest'esigenza re­
clama l'Europa sarà votata per un 
temp~ indefinito a far l'esperienza 
della più spaventevole barbarie ; la 
barbarie che feconda la morale ed 
i costumi della giungla coi diabo­
lici raffinamenti della tecnica più 
progredità. 

Novembre l 940. 
SILVIO TRENTIN 

(dal volume inedito " Stato, 
azione e Federalismo • ) 

La situazione della Finlandia 
Gli Stati Uniti hanno rotto le re­

lazioni diplomstiche col Governo 
nlandese, colpevole ài aver accet i:a to 
l'occupazione militare della Finlan­
dia da parte d(::ll'esercito hitleriano. 
In pari tempo l'esercito sovietico ha 
sfondato le principali linee di resi­
stenza predi.sposte dal maresciallo 
fascist.a Mannerhc.'im. Le conse­
guenze militari dell'avanzata sovie­
tica sono ancora <r;.calcolablli. Tra 
le conseguenze politiche segnalia­
mo la ripresa della loiia di massa 
antinazista negli altri paesi della 
Sca.n\iinavia. in Norvegia e in Da­
nimarca; ivi si è giunto al.lo scio­
pero generale. Anche per il popolo 
finlandes e non vi è altra via d'usci­
ta che di ripudiare il prop rio go­
verno, che così leggermente ha ri­
fiutato alcuni mesi or sono le pro­
poste di pace russ ·~, sollevarsi con­
tro gli oppressori nazisti e far cau­
sa comune con l 'esr:rcito sovietico, 
avanguardia delle gigantesche forze 
aramate delle Nazioni Unite. 

La resistenza in Polonia 
Il governo polacco di Londra ha 

comunicato che dall' occuuazione 
della Polonia dr:t parte dei T-2deschi 
l'esercito di lwcra;rione polacco ha 
condannato a 'llorte e giustiziato 
1.163 funzionari della Ge..:;tapo e 12 
ufficia)i superiori tedeschi per cie­
litti di guerra_ Durante lo stesso 
tempo i movimenti della resistenza 
hanno effettuato 81 operazioni tm­
portanii, facendo useire dalle ro­
taie 83 treni tedeschi. Quasi 10.000 
Yagoni sonc sté'.ti distrutti o grave­
mente danneggiati c 19 .s~azioni so­
no state distrutte. Combattimenti 
si sono svolti durante ques·ce ope­
razioni c~n umtà delb Vehnnac:h'l, 
della Gestapo, deUe SS r= delle 
guardie di frontiera. 1 Tedeschi la ­
sciarono duran:e queste operazioni 
parecchie migliaia di morti" e d1 fe ­
riti sul terreno. 

FALLIMENTO DEllE lEVE FASCISTE · 
Su oltre 800 .000 giovani che s ono 

;;tati c:hiùmati alle ar•mi coi vari 
bandi del governo fascista in qu e­
sta pnmavera soltanto 50.000 sono 
colore ch e si sono presen tati. Molti 
naturalmente sc,n o affluiti -:- insie­
m e a moltissim j carab inieri - alle 
formaziO!'li partigian e e !n oltissimi 
altri vivono so~o 11ell'attesa di po­
te r avere l e arm i per insorgere con ­
t r o gli oppressor i. 

Perquisizione di ribelli al Q. G. di Graziani 
n gior no 11 giu gno nelle p r ime 

ore del pom eriggio, alle Posteghe 
d i Polpen azze, s cendendo da u na 
lussuosa au tomobile deb itamen te 
tqr gata due colonn :::lli tedesch i ch ie­
dev a no di eseguire una vis it a n egli 
uffi ci del m ar esciallo Graziani che 
h a . colà :1 s~o qu ;trt ier generale. 
Ess1 fecero un pacc: o di v a ri docu- · 
men ti e si allontan arono. Fu sco­
perto più tardi ch e si tratt ava di 
« r ibelli». 
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AL·PI l PART.IGIANI 
I.NVASORI NAZISTI 

LOTTANO 

Lo sbarco in Francia e il nuovo 
prod-iqioso scatto in avanti del glo­
rioso ese·t cito sovietico hanno un 
po' allontanato l'attenzione dal f?·on­
te meridionale, dal nostro fronte. 
Questo però non v ·uol di1·e che esso 
sia inattivo. Gli eserc?.ti delLe Na­
zioni Unite ai qual.i è affiancato il 
Co1po Italiano dei <<Volontari della 
Liberazione» contin·uano nelLa loro 
maTcio verso settent1·ione con un 
ritmo veloce anche se inadeguato 
al desiderio d~ miìioni d~ persone 
tuttom opp1·esse daì fascismo e dal­
l'occupazione nazistu. Ma quel.lo che 
per noi conta di .più è la ?'ipn~sa 
joTmidabile dell'attività pa1·tigiana, 
di quelL'attivita che invano le lu­
singhe del bando di franchigia e 
gli spie[;amenti di forza delLa Wehr­
macht e della Luftwaffe hanno ten­
tato di stronca·re. 

Nell'Italia CentTale, a tergo delle 
flttttuanti linee di combattimento i 
partigiani svolgono una incessante 
opem citi tabotaggio sopratutto delLe 
vie di comunicazione e delle cen­
t?·aZi elettriche, congestionando il 
traffico sulle tortuose strade appen­
niniche. NelL' Italia Settentrionale 
i ntere zone, nel Piemonte, in Emi­
lia .. in Lombardia, nel Veneto sono 
sotto il pieno controllo delle Bri­
gate Garibaldi e delle formazioni 
« Gittstizia e Libe1·ià ». 

P1·ecisare un quartro delL'attività 
pa1·tigiana è soia pcssibile (e ~n par­
te soltanto) a dtstanza di tempo, co­
munqtte in linea generale si può 
dire che nel Cu.n<'ese, neLle Valli 
di Lanzo, in Valsesia, nell'Osssola­
no, sull'Altopiano di Asiago e sul 
ve1·san te ~ettentrionale degli Appen­
nini si trovano i maggiori concen­
tramenti di partigiani. Diamo i bol­
lettini del Comitato Militare Alta 
Italia del Comitato di Liberazione 
Nazionale, che vengono ot·ma emessi 
regolarmente ma chP registrano so­
lo una parte, ueZLa più spiccatamen­
te milita1·e, della lotta contro gli 
invas0ri. 

Bollettino N. l: I patrioti hanno 
disarmato tutti i presidi da Arona a 
bassa Ossola occupando Verbania, 
Linea Sempione e Milano-Tori110 
inten·otte. Violenti scontri nell' Ap­
peninno bolognese. 

N. 2: Proseguono scontri' nell' Ap­
pennino emiliano e Ossola. Linea 
Sempione nuovamente interrotta. 
Linee telegrafoniche citi Milano sa­
botate. 

N. 3: P·roclamato sciope?·o gene?·a­
le Genova e Polcf;vera. Inter1·otto 
linea Santhia-Arona. Patrioti resi­
stono con successo ad operaziòni 1 a.­
strellamento in pieno sviluppo Pie­
monte, Liguria, Emilia. 

U. 4:" Attacco milizia respinto da 
patrioti in zona Asiago. Attentato 
treno militare il Val d'Ossola con 
pe?'dite tedesche. Ferrovia Valsesia 
bloccata. Strade Appennino ?·eggia­
no inter·rotte. 

N. ç-Assalito il presidio di Bob­
bio (Piacenza) forte di 250 uomini 
arresisi ai patrioti. Bottino di armi 
e muni;zioni. Sabottate conduttu?'e 
elettriche primarie per alimentazio­
ne linee ferroviarie zona Genova. 

N. 6~ Colico (Valtellina) occ·upata 
dai patrioti con perdite avve1·sa1·ie; 
violenti attacch-i. alLe nostre pcstzio­
ni delì'Ossola. 

N. 7: Borgotaro occupai.'Ct dai pa­
trioti. InteTrotta li.nea Parma-La 
Spezia e la strada delLa Cisa e àel 
Cerreto; p1·osegue violenta a. lotta 
nell'Ossoii!. · 

N. 8: Attacchi ?n fc,?·ze nell' Ap­
pennino 1·egg~ano vitto?·iosamente 
respinti dai patrioti. Gmn par~e del­
l'Emilia Appenninica sotto control­
lo dei patricti. Bande dell'Ossola 
fronteggiano con successo operazio­
ni di rast?·ellamento. Vivace a•ttivi­
tà dei pat?·ioti tn Valsassina e Val 
Brembana. Linea Gervova-Torino in­
terrotta a Villanova d'Asti. 

Molte notizie frammentarie di at­
tività partigiana ci gi·ungono da 
ogni dove; segnaliamo le più signi­
ficative: 

Dal 23 maggio in poi patrioti del­
la B1·igata Garibaldi ·di Piacenza 
hanno occupato i comuni di. Mor­
fasso Fer1 i ere e Farini d'Olmo e al­
cune frazioni di ' cwstellarquata e 
Lugagnano. I presidi della G. N. R. 
venne? o disarmati. Nessun atto di 
violenza contro la popolazione. au­
torità e fascisti; sono stati nomi­
nati i sindaci . E' stato abolito il 
?'azionamento, L'osc?.tramento. e il co­
prifuoco. Sono state interrotte le 
comunicazioni con t paesi limitrofi. 

Ai primi di giugno Valle del Po · 
e Val.lo di Lanzo: paesi imbandie­
rati per t1·e · gw1·ni in seguito alla , 
liberazione di Roma. Ad ordine dei 
patrioti: campane a stormo. 

Il 9 giugno un gmppo di patrioti, 
quasi tutti carabinieri, assaliva il 
carce-re m.andamentale di Bo1·gonovo 
e liberava 16 detenuti politici. 

A.i p1·imi di giugno a Monza alla 
caserma di arttglie?·ia si sono p?·e­
sentati 30 milita1·i qualificandosi 
rientratt dalla lièenz.a. Dopo aver as­
salito e disarmato H co1·po di gua?·­
di.a e l'ufficwle di picchetto, hanno 
asportato tutto quanto hanno potu­
to di viveri ed a7'1ni; ed in auto­
carro sbno toTnati indisturbati al 
luogo di p1·ovenien:za. 

Da S·usa informano che 12 ca?'a­
binieri di queLla stazione hanno 
raggi·unto i partigiani deLla valle. 
N ella stessa locali tè. sono passati ai 
pa?·tigian:i 30 russi bianchi di un 
presidio locale. Sono stati presi i 
contatti con i cosacchi della Val 
Brembana · pronti anch'essi a pas­
sare ai partig·iani . 

A Fossano, appe'Yia giunta. la no­
tizia del secondo f't·onte, il p1·esidio 
tedesco formato in prevalenza da 
Cecoslovacchi è passato ai pa't·ti­
giani. 

Il 5 giupno il pre .~idio di Perrero, 
c.omposto di ~tr.a gros~a guar~vgis-: 
ne d·i S.S., e stato dtsarmato dat 
pa?·tigiani. Tutta l':t.lta Val Germa-

. nasca è stata occupata. 
N ella notte tra il 14 e H 15 giu­

gno t partigiani dopo nutrita spa­
?'atorin con i militi hanno rioccu­
pata tutta l'Alta Val Pelli.ce che 
avevano dovuto abbandona?·e per 
un b?'eve periodo. 

In seguito all'attività dei patrioti 
in provincia di Sondrio il 16 giugno 
3 autocarri di S.S. tedesche e 3 di 
S.S. italiane con un nucleo di pri..: 
gionieri croati sono saliti al paese 
di Buglie al Monte. ALla popolazio­
ne civile sono stati concessi 15 mi­
nuti di tempo per lo sgombero del­
l'abitato, al termine dei qual.i i 

.mortai sono entrati in azione. 29 
case sono state incendiate con bom­
be incendiarie. Al termine della 
sparatoria le t?'uppe si sono date al 
saccheggio, asportando tutto quan­
to hanno potuto trovare: bestiame, 
oggetti preziosi, bia.ncheria, e di­
struggendo quanto non potevano 
po1·ta1· via. A una vecchia di 83 an­
ni, che non era riuscita ad allonta­
na?·si, furono strappq.ti di dosso o­
recchini e fede nuziale. In un pri­
mo tempo tuttavia i patriati ri'J).Sci­
vano ad uccidere nn brigadiere e 
due 'militi e a ferrine altri tre delle 
S.S. i.taliane. Perdite dei ribelli: l 
moTto e l ferito, tratto in salvo. 

Le. stess~ formazioni scesero poi 
a Talamona, dove continuarono H 
saccheggi.o, asportandc biciclette, 
occhial.i da sole, orologi e oggetti 
d'oro. (Da notare che nel paese si 
contano ben 50 dispe1·si in Russi.a) , 

Sabato l'i git~gno i ribeLli hanno 
attaccato . all' Avrica iL comando del­
la C1·oce Rossà. Il successo è stato 
immediato e il bottino ?'accolto con­
sta di 50 fra armi automatiche, f'U­
cili e pistole. Dopo /.'attacco 4 au­
tocarri venivano 1·equi,.<;iti e 'Utiliz­
zati per il traspo1·to dei viveri, del­
le coperte e degli oggetti di ve­
stia1'io p1·ele·vat-i. Il diTettore della 
Croce Rossa ch1 e'deva di poter par­
tire con la fa?'Y'I:iglie e gli veniva 
sUtbito versata La. somma di L. 4.,000, 
per spese di viaggio. 

Due ufficiali tedeschi in ricogni­
zione deL tllrreno della zona di Ar-

togne. imbattutisi ip. una pattuglia 
di patrioti, all'intim~ione di fer­
marsi rispondevano facendo uso 
delle armi e venivano uccisi. 

Marteài 20 giugno a Gattinara, 
giorno di mercato, per rappresaglia 
all'uccisione di due ufficiali tedeschi 

·(avvenuta fra il ponte ài Romagna­
no Sesia e L'alturç, di San Lorenzo 
il giorne 18) cinque a.erei tedeschi 
hanno bombardato terronsticamen­
te la cittadina colpendo - qu,esta 
volta davvero -· l'asilo infantile, di­
struggendo 25 case e mitragliando 
la popolazione con oltre 16 moTti e 
·una cinquantina di feriti. 

n giorno 16 giugno scontri fra 
patrioti e guardie repubblicane av­
venivano a Zavatterello e a Borgo 
Priolo; i 6 fascisti uccisi venivano 
poi tumulati in pompa magna aVo­
ghera la domenica 18 giugno. Fra i 
?'ibelli nessuna perdita. 

Tutti i carabinieTi dell.a stazione 
di Voghera sono fuggiti e passati 
con arim e bagagli nelle file dei ri­
belli. Unici due, il maresciallo e il 
maggiore, non sapendo come com­
portarsi, si sono dati ammalati. 

A Brescia. Gli schedari dei ·lavo­
ratori destinati alla Germania sa­
rebbe?'o stati distrutti da due ·uffi­
ciali poi datisi alla macchia. ~ 

Il 16 notte nelle officine della 
O. M. venivano tagliate 40 cinghie 
di cuoio, alcune delle quali non po­
tranno essere riparate. N ella stessa 
O. M., dopo la partenze del tedesco 

Privos'Ck (allontanatosi portandosi 
via una Alfa Rom.eo del valore di 
L. 400.000) la produzione è imme­
diatamente discesa da 12 autocarri 
giornalieTi a 5·-6~ 

Le stazioni dei cambinie?'i di Gus­
sago, Love1·e, Pralboino si sono da­
te alLa macchia, per sfuggire alla 
deportazione, mentre un altro gr'j.LP­
po, già l convopliato, in vicinanza 
ù.ella rwst · a c.ittà, Sl è dato ulla fu­
ga, malmenando le guardie che ten­
tavano opporsi. 

In Val Trompia: Una squadra di 
tedeschi à1 14 uomini è stata cir­
condata. In seguito all'u1·to si anno­
vera qu,alc:he ferito. Continuano gli 
atti di sabotaggio. 

Il 2.'5 magio veniva assalito .il po­
sto di avvistamento del Fenice e di­
sarmati i 12 militi che lo compone­
vano. 

Il 20 gLi uffici civili di Coli veni­
vano invasi da 200 ribelli. 

Il 29 venivano disannati 5 militi 
dell'accantonamento ài Veano (Pon­
te dell'Olio). 

Il 3 giugno un centinaio di ribelli3 
asslivano il posto fisso della Guar­
d·i.a di Finanza dt Montachino di 
GroppaTello, disarmandone i compo­
nenti. 

Il 9 giuyno un gruppo di ribelli, 
composto in p1·evalenza di ex-cara­
binieri, assaliva il carcere manda­
mentale di. Borgonovo, liberardone 
15 detenuti poli~ici. 

CRONACHE DEL TER·RORE 
70 mila operai 1n sciopero a Torino - Deporta~ 
ziom m massa di lavoratori Le mitraghatr.ici 
sparano nelle strade a Genova - I nazist1 rm­
viano a morire 1n l talla i tnilitari che non han 
voluto piegarsi al fascismo. 

Il ceTchio df:Ila oppressione na­
zista si stringe sempre più attorno 
alle poP,oLaz.i oni dell'Italia dccupa­
ta. Orm~i la maschera e caduta e 
i tedeschi non nascondono più che 
p1·ima di ritirarsi olt?·e le Alpi, 
traendo seco iL fantomatico gover­
no ài Mussolini, trarranno dall'Ita­
Lia tntto quanto sa1·à loro possib-ile 
in beni e in mater·iale umano, che 
nulla piu sono per essi i nostri ttO­

mini ·e le nost1·e donne. 
Non siamo in grn.dò di fare una 

?'assegna . completa, ma alcuni epi­
sodi basteranno. E' noto lo scoppio 
dello sciope1·o a Torino avvenuto il 
17 giugno al primo tentativo tede­
sco di smontare le macchine aì.La 
Fiat Mirafì.oTi. Lo sciopeTo ·è scop­
piato in segnito CL 'Hn manifesto fir­
mato d.ai comandanti dei « Partigia­
ni delle Alpi )', delle << B1·igate. d' As­
salto Ga1·ibaldi » e delle Fo?·mazio­
ni pa?'tigiane '' Giusttz.ia e LibeT­
td » . n manife.c;to non foTmulava 
l'OTdine dt sciope·ro ma gli animi 
e1·ano troppo tesi e le commiss·ioni 
di fa.bbrica hanno deciso lo sciope­
ro che si estendeva (nonostante gli 
interventi fascisti e tedeschi) a ol­
tre 60.000 opemi. La dichiarazione 
di seTmta fatta il 20, fin_o al 25, non 
induceva gli ope?·ai a tornare al la­
voTo. •Fino al 29 gittgno Lo scWp:!ro 
c:ont·inuava e s?. era esteso ad ol.tre 
settantamHa ope1·ai. 

N el fratLempo un bombardamen­
to davvero scientifico distrttggE-va 
la F i at Mira.fìori., r.on le macchine 
che i tedeschi ·volevano asportctre, 
e i nazisti iniziavano /.e deportct­
zioni in massa (ben tremila opetai 
fino al 29 giugno) facendo m'i?w?cie 
g·ravissime non solo verso i presun­
ti responsabili ma a tutta la popo­
lazione indiscriminatam ente. 

E' La Lotta vile contro wn popolo 
ine1·me deliberatamente affamato. 
E' il più turpe episodio di cui si 
macchia la tragica storia del fa­
scismo. 

Anche a Genova. siamo alle de­
po?·tazioni. Al pr!.mo accenno l'8 
giugno gli ope·rai si mtsero i n scio­
pero riprendendo però dopo la ser­
rata al ma1·tedì 13. I tedeschi han­
no prelevato alle Acciaierie di Cor­
nigliano 250 fra ingegneri e tecni­
ci della Siac e per.tìno il medico di 
fabbrica. Una. cinquantina di essi 
tenta1·ono di fuggire, rimanendo 
feriti durante un rallentamento del 
convoglio a Milano-Lambrate. 

Ignobili trucchi sono stati o?·ga­
nizzati a Genova per deportare gli 
operai: suono delle sirene d'allar­
m.e, successivo blocco dei ricov<'ri 
in galleria e qttindi anesto degli 
operai inermi e in tuta; convoca­
zione degli oper-ai alle fabbriche 
sinistrate, per lavo1·i di sgombero, 

. facendo invece t1·ovare loro nei 
cortil·i autoblinde pronte a sparare 
e a11tocarri per trasportarli ai tre­
ni. piombati. Olt?'e ~.800 operai sono 
stati così depo?·tati, ment1·e il pre­
fetto Basile - · che si picca di es­
sere· un umanista -· si fa t?·asferire 
ad un incarico che lo espone meno 
alle raffiche ài un mit?·a giustiziere. 
. Negli stabili.m.enti di Genova non 
si lavo?'a, anche -se non si sciopera. 
I giot,am non si pTesentano al la­
voro o vi resJ:ano saltuariamente, 
pronti a scappare sulle colline non 
appena l" vedrtte avvistano qual­
che autocarro tedesco; gli a111Ziani 
l.avora.no anch'essi pe1· mod·o di di­
re; la popolaz·ione tutta che vive 
nell'ansia continua di venir depor­
tata. Retate. perfinu di donne, sono 
state fatte Ùt pieno centro, in Piaz­
za de Fe1·ra1·i, finchè la tensione è 
scoppiata. 

In seguito a una bomba messa in 
un locale di via del Campo, dove 
uccideva 6 tedeschi e ne feriva al­
tri, .si diffondeva tm la popolazione 
e fm i. tedeschi la voce che era 
l'inizio della sollevazione e che t 
partigiani stavano calandc in città. 
I tedeschi persa la calma non po­
tevano ricorrere se non al terrore;. 
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piazzavano Le mitragliatrici nei cro­
cichi dandosi a spar·are aLL'impaz­
zata contr·o le finestre, cont?·o gli 
imbocchi delle grandi gaLLe1·ie do­
ve La gente si rifugiava e facevano 
usci1·e dal porto le moto siLuranti 
bombardando la città dal mare coi 
cannoni e con le mitr·aglie?·e. Que­
sto bombar·damento terroristico -
Le cui vittime non sono cont?·oLLa­
biLi - è durato una ventina di mi­
nuti, dalle 21,30 alle 21,50. 

E' questo finora l'episodio ptu m 
grande stile ma queLLi mino1·i non 
sono meno signifì.cativi: a Milano 
un mattino un uomo· viene trovato 
ucciso nei pressi di casa. sua: i 
giorna/.i parlano di mistero, ma in 
realtà si trattava di un ebanista, 
padre di due figLi, che attardatosi 
in bottega rincasava appena qttal­
che minuto dopo re 23, mitmgliato 
senza intimazione da una pattuglia 
di sgherri fascisti; a Baveno, in se­
guito all'uccisione di due tedeschi 
veni.vano arr·estati a caso fra i pas­
santi 20 persone da tenere di riser­
va mentre venivano fucilati 17 o­
staggi tratti dalle prigioni. La po­
poLazione veniva obbligata ad as­
sistere. alla fucilazione, avvenuta in 
piazza! 

Poi ci sono gli episodi di Lotta 
nazi-fascista che trapelano. A Mi­
lano La Mttti ha tentato di occupare 
la Qu,esttt?·a ma non vi è riuscita; 
i tedeschi hanno iniziato 'i « trasfe­
rimenti in Germm.ia » degli agenti 
ma ne hanno pescati pochi e poi 
hanno desistito in segttito aLL'ener­
gico intervento del Questore (ma 
Santamaria Nicnlint non vi ~alverà 
per questo) dectdendo di pnvare la 
poliz-ia dei depositi di a1·mi, come 
hanno fatto in via Poma e altrove. 
Il Questore ha chiesto l'int21·vento 
del Prefetto Parini (quello che mi­
ra aL domani facendo il concilia ­
tore) cavandone solo delle buone 
parole e si è dimesso. 

Ma nè -; tedeschi, nè i delinquen­
ti riuniti nella Muti possono ormai 
stroncar·e la volo1•tà di ribellione 
che è nel sangtte degli· itaìiani veri . 
D all'Alfa Romeo dt via Traiano -
immobilizzndo guardie e custodi -
sono stati asportati mezzi motoriz­
zatt; al deposito di Gr·eco sono sta­
ti fatti saltar~ sei. locomotori (i 
giornali hanno parLato di sabotag­
gio sventato e di pericolo p2r i 
viaggiator~) e questo è solo H pro­
logo della rivolta che non tarderà 
a scoppiare anche a MiLano non 
appena anche nella capitalf! lom­
barda si inizieTa.nno le deportazio­
ni. Pare infatt• che si debba co­
minci.are pTop1·io clall' Alfa Romeo 
prelevando iL 50 per cento degli 
operai. 

E ormai gli ita!ian: sanno cosa 
vuol dire la deportazione in Ger­
mania. A Bergamo, aWospedale 
Clementina, sono giunti 289 operai 
reduci dalla Germa.nia, tutti deLLa 
r·egione : 31 di essi erano già cada­
veri, morti durante il viaggio e ri­
masti nei vagoni piombati, 160 r-i­
sultavano tubercolotici, di cui 33 
gravissimi e nvn recuperabili; 88 
sono stati trasferiti in sanatmio, gli 
aìt?'i cachettici o affetti da grave 
deperimento. 

' Ma l'episodio più grave si è ve-
rificato . a Venezia, dove il 5 giugno 
alle 13 arrivava un lungo treno: 1m 
falso allarme aereo serv-iva ad al­
iontanare i curiosi, ma non clel tut­
to. Da un compagno che è riuscito 
ad avvicinarsi al treno abbiamo a­
vuto la seguente descrizione: 

« Scheletri viventi! La lor0 pelle 
è gialla e rattrappita, ossa Sl>lorgen­
ti con occhiaie infossate nascondo­
no gli occhi dai quali ogni tanto 
balena u~ desider!o di vita. Sòno 
anche riuscito a parlare con qual­
cuno; alcuni rantolavano sinistra­
mente, altri sentendo vicino un fra­
tello, riuscirono a ~;)arlare solo per 
dire che erano ormai ra.ssegnati 
alla loro sorte, un mese di vit;J o 
poco più!» 

I cinquemila italiani pr·ovenivano 
dai famigerati campi di c.oncentm­
mento della Polonia. Sono una par­
te dei soldati italiani che, vilmente 
traditi dan'inettitudme fascista pri­
ma e badogliana poi. furono ;fatti 
prigionieri l'B settembre e non vol­
l ero poi aderire alla 1·epubblica fa­
scista. 

Fu dopo questo rifiuto che la l oro 
vita si fece più te·rribile: per do­
dici ore al giorno, sotto la sferza 
di a.guzzin1 tedeschi, dovevano rom­
pere pietrf! e i-rasportarle a spalle 
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per chilometrt: unico nutrimento 
ogni 24 ore una gavetta di acqua e 
ba?·babietole, qualche volta una pa­
tata e un pezzo di pane ammuffito. 
Trascorsero l'inve?·no coi vestiti a 
brandelli - nessun pacco da casa 
venne mai consegnato - continuan­
do a dormire allo scoperto sul ter-
1'eno infmcidito. I più deboli mori­
rono presto, a centinaia; i tedesd1.i 
solo più tardi acconsentirono a in­
via?·ne qtwlche migliaio a morire 
in Italia, non più uomini o1·mai, ma 
stracci! 

E la teTribile vicenda continùa: il 
21 giugno dal ca-mpo di concentra­
mento di Fossoli presso Carpi par­
tiva un treno di 19 vagoni piom­
bati. Vi erano sfati caricati .1200 

deportati, di cui 800 ingaggiati dal­
la Todt e 400 destinati pare nei 
pressi di Linz in campo di concen­
tramento. In gran pa?·te si trattava 
di operat o altri lavo1·a.tori a?'Testa._ 
ti con i ·più speciosi pretesti o ad­
diriitttra senza alcuna spiegazione; 
parecchi fr·a loro 1. detenuti poli­
tici. La popolazicne di Carpi, in 
vista della partenza, aveva fatto 
pe?venire ai prigionie1·i tutto quel­
lo che le è stato possibile in viveri 
e geneTi di conforto, dando una ma­
gnifica p1·ova di solidarietà umana. 

Fino a qnando? Certo non moLto 
ancora e poi suonerà l'ora delle sa­
crosante vendette che ricadranno 
sui fascisti non meno ch-e sui na­
zisti. 

QUADRAMTE INTERNAZIONALE 
Politica per l' Europa 

La dis!:!ussione, durata due gior­
ni, a.na fine di maggio, alla Camera 
dei Comuni sulla politica estera 
portò a dichia raziomi importanti sia 
del primo ministro come de~ mini­
stro degli esteri riguardo alla fron­
tiera russo-polacca, all' aiuto del 
mares~iallo Tito alla guerra di li­
berazione, a1la Sp:.3gna. Ma quando 
la discus~ione fu condotta al di là 
degli immediati e dichiarati scopi 
della politica r:el governo, osserva 
il « The Times », 'e si estese alle 
prospettive più distanti dell::l rico­
struzione europea, dimostro qual­
che incertezza e confusione, tali da 
far sentire acuto il bL<>ogno di una 
più perentoria ~ matura considèra­
zione di auella finora data a pro­
ge~ti di lunga ·cadenza. Nelle sfere 
politiche dei paesi alieati va sem­
pre p1ù largamente facendosi stra­
da la salutare convinzione che il 
compito nei confronti dell'Europa, 
quando maturi l'01·a della libera­
zione, sa1·à non tanto di riparare, 
quanto dl costruire dalle fonda­
menta qualche cosa di .sostanzial­
mente n1.~ovo. Non si può parlare 
tanto ' di '< liberazione» o cii « re­
stimrazioEe »; P emmeno larghi aiu­
ti materiali saranno sufficienti. « La 
civiltà europea, scrive sempre i-1 
Times, perirà certamente se l'Eu­
ropa distrutta e smembrata non 
troverà aualche nuova concezione 
che guardi in avanti piuttosto che 
indietro, e dei dirigenti così auda­
c-i da considerare i. problem1 ed i 
bisogni :nel loro complesso. I po­
poli europei sanno che la salvezza 
non può essere trovata nella riaf­
fermazionc delle ambizioni .stret­
tamente nazionali, e che 2ncora una 
volta la libertà nazionale messa 
alla prov2. si dimostrP.rà un'Hlusio­
ne se non riposerà su basi più lar­
ghe di qnelle realizzate nel perio­
do fra le due guerre. L'Europa de­
ve rifare la .sua vita collettiva, che 
dovrà essere più reale e più stretta 
di quanto fosse nel recente passato 
e deve esprimersi in istituzioni ve-
ramente éoEettive ». · 

Progetti di federazione di stati 
Si va diffondendo sempre più lar­

gamente sia in Inghilterra che in 
America il moviJmento di idee in­
teso a promuovere una comunità 
di stati a base federativa. come ri­
sultato positivo della· seconda guer­
ra mondiale. Circa duecento giuri­
sti ed uomini poli ti ci americani e 
canadesi hai:mo pubblicato, da 
qualche settimnna, un testo di pro­
getto per una « comunità degli sta­
ti », il cui pregio è di affermare 
nettamente la necessità di superare 
il dogm2. · della sovranità assoluta 
degli sta!i ~ di farci conoscere la 
forza crescente con cui si aff~rpla­
no negli Stati Uniti le tendenze 
anti-isolazioniste. Altro pr.ogetto 
per la federazione (.su base euro­
pea) è quello di sir Layton, che 
tien anche conto dell'opportunità 
di integrare la federazione di s:ati 
europei in un'organizzazione mon­
diale. Ma questo progetto, lascian­
do fuori ·la Gran Bretagna dalla fe­
derazione europea, farebbe correre 
all'Europa un grande pericolo: d'es­
sere all'ovest una zona d'influenza 
inglese ed all' est una zona d' in­
fluenza russa, oppure d'essere vit­
tima, presto o tardi. per la sua de­
bolezza, d'una r ipresa egemonica 
tedesca. Tutti questi progetti fede­
ralisti peccano, solitamente, di im­
precisione c di .!:uperficialità; co-

munque e.ssi sono l'espressione del­
l'acutizzarsi del problema di supe­
rare l'assolutezza c la sovranità 
statale: e non è chi non veda l'ec­
cellenza di quest'orientamento. 

la politica estera del Partito laburista 
Molti sintomi fanno pensare che 

l'Inghll terra, dopo la guerra, avrà 
un gover~1o laburista, o un governo 
di coalizione sotto la direzione del­
la sinistra. Recentemente l'esecuti­
vo del partito labu~ista ha pubbli­
cato il suo programma di politica 
estera che merita un cenno. Il do­
cumento riconosce che il pacifismo 
non può in alcun modo servire di 
base ad una politica pratica; assu­
mendo poi per suo l'atteggiamento 
sostanziale di Eden, il partito insi­
ste sulla necessità di conservare la 
alleanza anglo-russo-americana; ac­
cetta la ~esi dell'egemonia delle tre 
potenze nel mondo post-bellico; il 
disarmo della Germania e del Giap­
po:le, l'occupazione prolungata dei 
paesi nemici, il controllo inteTna­
ziona-le dell'economia tedesca e 
giapponese e la soluzione del pro­
blema delle minoranzE- col sistema 
dei trasferimenti di popolazione. Il 
programma non parla di unità eu­
ropea che in frasi vaghe c svogJia­
te. Così i socialisti inglesi rinun­
ciano ad una concezione che a: 
prii1cipio della guerra dichiaravano 
esser loro principale obiettivo. Non 
.si potrebbe pensare un atteggia­
mento più conservatore. Vogliamo 
spet:are tuttavia c:he il partito la­
burista, nonostante la disillusione 
che ci dà il suo atteggiamento at­
tuale, possa riprendere la sua lot­
ta e portare le nazioni unite alla 
comprensione dei problemi europei. 

Messaggio d'addio di Szmulzygielbojn 
Riportiamo 1 passi salienti d'un 

messaggio d'addio rivolto da Szmul 
Zygielbojm ai polacchi. ~' Dalle ul­
time informazioni ricevute daUa 
Polonia, è eviden~e che i tedeschi, 
colla più inumana crudeltà, stanno 
assass:nando i pochi ebrei che re- · 
stano in Polonia. Dietro i muri dei 
ghetti, l'ultimo atto. d'una tragedia 
senza precedenti nella storia sta 
per svolgersi. Su circa tre milioni 
e mezzo di ebrei polacchi e su cir-

' ca 700.000 ebrei deportatl in Polo-
. nia. 300.000 soltanto erano ancora 
vivi nell'aprile di quest'anno. Ed 
~l massacro continua. Non posso ta­
cere e non posso vivere mentre gli 
ultimi superstiti del popolo ebreo 
in Polonia, di cui sono un rappre­
sentante, stanno morendo. I miei 
compagni del ghetto di Varsavia 
morirono colle armi in mano in 
uno sforzo eroico. La .sorte .'non 
volle farmi morire con essi, ma 
io appartengo ad essi ed alle loro 
fosse comuni. ColJa mia morte de­
sidero esprimere la mia più ener­
gica protesta contro l'inazione con 
cui Il mondo guarda e permetté lo 
sterminio del popolo ebreo. So co­
me la vit.a umana oggi vale poco. 
Ma poichè n on ho potuto fare nul­
la da vivo . forlSe la mia morte con­
tribuirà a scuotere l'indifferenza di 
quelli che possono anoora sRlvare, 
all'ultimo momento, ciò çhe resta 
degli ebrei polacchi. La mia vita 
appartiene agli ebrei polacchi e per 
questo ne fa·ccio loro dono. Spero 
che questo pugno d'uomini che re- • 
.sta di molti milioni di ebrei polac­
chi possa vivere p'er vedere, ·co1la 
Polonia, la liberazione, in un mon­
do di libertà e di giustizia sociali­
sta. Credo che questo mondo na­
scerà>>. 

PER L'EGUAGLIANZA DEl 
PUNTI DI PARTENZA 

La eonferenza internazionale de] 
lavoro che dal 20 aprile siedeva a 
Filadelfia ha concluso i .suoi lavori. 
Al suo ordine del giorno figurava­
no questioni relative alla pol~tica 
sociale dell'ora attuale e del dopo­
guerr:l. Le conclusioni dèlla confe­
renza verranno ora fatte conoscere 
ai cinquanta gover.ni degli stati 
membri. Tali conclusioni sono ro.c­
colte nella « •carta di Filadelfia », 
sulla cui impo't·tanza vogJiamo bre­
vemente intrattenerci. 

.Per due strade diverse si viene 
oggi facendo strada l'·esigenza èella 
libertà dal bisogno ed il riconosci-· 
mento che la «povertà, dovunque 
esista, costituisce un pericclo per 
la prosperità di tutti». D s: una par­
te sono le forze stesse dei bisognosj 
che si fanno innanzi rivendicando 
un m 3gliore assetto della vita socia­
le: e!'se intendono sconvolgere ri­
voluzionariamente la struttura cà­
pitalistica della società. Ln molla 
che muove tali masse è l'avverten­
za della eccessiva distanza che cor­
re fn i tenori di vita delle classi 
sociali, derivante da tutta una .strut­
tura, non soltanto économica, ma 
anche politica ..iella società. La ri­
vend;cazione che viene dalle 1masse 
dei bisognosi è accompagnata d2.lla 
coscienza della giu~tizia della cau­
sa che si combatte ed assume per­
ciò un carattere di. spontaneità ol­
tremodo proficuo arì un assetto po­
litico a base autonoma. D'altro lato. 
sono i governi che, spinti da certe 
sfere dell'opinione pubblica e dal­
l'azione innovatrice di c~rti parti­
ti, anche per evitare le .scosse vio­
lente d'una rivoluzione, si prOi)On­
gono di pervenire alla liberazione 
dal bisogno, mediante sistemi di 

· bonifica sociale più o meno ampi. 
Questi provvedimenti çonservano 
qualche cosa di governamentale e 
di paternalistico che suona ben di­
versamente dalle rivendicazioni da 
parte dei bisognosi e di tutti quelli 
che fanno causa comune con ìoro. 
1n sostanza, si tende a far sì che 
lo stato allarghi notevolmente la 
sfera dei servizi pubblici a vantag­
gio dei cittadini, mirando soprattut­
to all'eliminazione dei bisogni fon­
damentali per l'esistenza. In tal 
maniera, lo .;tato creerebbe una 
base sempre più ampia di « ugua­
glianza di possibilità» per il mag­
gior numero nossibile dj cittadini. 

Le due stra-de per cui l'esigenza 
della libertà dal bisogno si fa pre­
sente non sqno completamente op­
poste: infatti il moto dal basso in­
tende coronarsi con una regola­
mentazione dall'a~to ed i provvedi­
menti daJl'alto sono pure espressio­
ni di esigenze avvertite in certe 
sfere di base. E' essenziale che le 
due strade si integrino, 

La carta di Filaielfia si ispira, 
come analoghe manifestazioni delle 
potenze c:ccirientali europee, a cri­
teri govcrnamentali, in qualche 
connessio:1e tuttavia coll'arti~olarsi 
d'una base politica cosciente. Se­
nonchè, i tentativi. governamentali, 
poichè hanno per soggetto delle 
sfere solo indirettamente interes­
sate alla liberazione da.l bisogno, 
rischiano di non mettere a fuoco 
esattamente la questione, di lasciar­
si quindi prendere dalle « provvi­
denze» d'ordine marginale. Allora 
le disposiziohi dall' alto rappresen­
tano più una tappa intermedia che 
una fase risolutiva, più una for­
mulazione accademica che l'espres­
sione corale d'una esigenza vissuta. 
Pur essendo esse utili, debbono es­
sere superate in un'organicità così 
radicale eh e può provenire sol tar. to 
dal bs.sso. . 

Intanto la « carta di Filadelfia» 
sostiene la necessità di elevare il 
te;nore di vita delle classi umili la 
necessità di a~Ssicurare un lav'oro 
per tutti, l'importanza delle assicu­
razioni sociali contro l'invalidità e· 
la v.ecchiaia, la necessità di curare 
la salute -dei lavoratori, ecc. Solo 
è da augurarsi che tale program­
ma si inserisca nelle forze vive che 
lo· possono concreta,mente definire 
traMerendòlo su una base più na~ 
turalmente orientata sui bisogni 
fondamentali della: vita . Quando Erli 
uomini potranrl}> essere sollev~ti 
dall'attencjere a questi bisogni al ­
tri più alti se ne creeranno 'e si 
potrà avviare una larga elevazione 
collet1iva del popolo. 

l 


